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INVESTIMENTI: LE ESIGENZE PER GLI ANNI »81-*83 
(Cifre in milioni di lire) 

Le spese produttive e sociali non sono un lusso ; in gioco l'avvenire della città 

Quei primati 
che nessuno 

contèsta, ma che 
danno fastidio 

// Campidoglio 
non rinuncia 

a spendere bene 

Programmi e progetti 
Importo 

complessivo 
Importo per anno 

1981 1982 1983 

Che 
cosa 

accadrebbe 

Non è un racconto di 
fanta-poUttca. E' quello 
che potrebbe realmente 
accadere se il decreto sul
la /manza locale, propo
ste dui governo, non ve
nisse in tutto o in parte 
modificato. Le prospettive 
sarebbero nerissime. L'as
sessore Vetere, illustran
do il bilancio in consiglio 
ne ha parlato in termini 
cs;ai preoccupanti. Ma 
vediamo gualche « voce ». 

BENI E SERVIZI — 
L'inflazione è al 21%. Il 
Comune riceverebbe m 
più rispetto allo scorso 
anno solo il 17%. Ma già 
neU'80 il recupero non fu 
totale. E il calcolo è teo
rico perché, di fatto, nei 
settori delle manutenzio
ni. del riscaldamento, del
l'elettricità, dei telefoni, 
gli aumenti sono stati an
che del 40-50%. Nel predi
sporre il. bilancio sulla ba
se del decreto si sono do
vute tagliare spese vive, 
Non solo non c'è la possi
bilità di migliorare i servi
zi forniti ai cittadini, ma 
non sarà nemmeno possi
bile mantenere i livelli del
lo scorso anno (per farlo 
mancano allappdUo u<.-
meno 10 miliardi). 

INVESTIMENTI — La 
capacità di manovra die 
il governo vuol concedere 
agli enti locali per gli in
vestimenti è tutta da ve
rificare. Penalizzati ap
paiono soprattutto i gran
di Comuni e, fra questi, 
paradossalmente i meglio 
amministrati. Stando così 
le cose problematico non 
è solo l'avvio di nuove rea
lizzazioni, ma addirittura 
il completamento di quel
le in corso. Per queste 
servono nei prossimi tre 
anni almeno 793 miliardi 
Una cifra da sola pari al 
doppio di quanto nello 
stesso periodo potrebbe 
concedere al Campidoglio 
la Cassa Depositi e Pre
stiti. 

Neanche il ricorso alle 
banche, al credito ordi
nario, pare assicurato, 
cosicché rischiano di sal
tare 310 miliardi di opere 
igieniche e sanitarie (col
lettori e impianti di 
depurazione già quasi ul
timati). E ancora 126 
mdtardi di interventi nel
la viabilità; 112 nell'edili
zia (piano di Tor Bella-
monica, interventi a Gor
diani, a Nuova Ostia); 117 
miliardi di lavori per le 
scuole (pari a 1J0Ò nuo
ve aule); l'acquisizione al 
Comune degli impianti di 
smaltimento dei rifiuti; i 
lavori già programmati 
per il prolungamento del
la linea « B » del metrò 
(254 mdtardi da qui all' 
83). 

TRASPORTI — Ce per
fino il rischio che il Co
mune debba rispedire in
dietro gli autobus per V 
Aloe già ordinati La ce
cità del governo in questo 
settore è completa, A Ro
ma nell'81 i cittadini si 
apprestano a spendere 
1.150 miliardi di lire per 
l'acquieto della benzina. 
Una cifra pan al doppio 
di quanto costerebbe il 
prolungamento della li
nea » B » del melò se le 
cose si potessero fare pre
sto e bene. La paralisi de
gli investimenti nel ira-
Sporto pubblico non co
sterà domani ancora di 
più alla collettività? 
Quanto fanno risparmia
re le 100 mila macchine 
in meno che ogni j!0™.o 
girano per la cittàà gra
zi^ alia bnea e A •>? 

SANITÀ' — Qui è m 
gioco l'intera riforma. I 
Comuni, infatti, non so
no in grado di adossarsi 
gli oneri per quella parte 
del patrimonio ospedalie
ro trasferito direttamente 
agli enti locali e non al
le ULS Si tratta di debi
ti ingenti di cui i Comuni 
non portano alcuna re
sponsabilità. In ogni caso . 
se non si prowederà a 
questi debiti con un ap
posito provved. vento non 
si capisce proprio da do 
ve dovrebbero u*cire fuo 
TI i soldi per pagarli. 

Le quattro « voci » non 
esauriscono certo le con-
teguenze che avrebbe sul-
Ja città la minacciata 
ftretta finanziario e cre
ditizia, tanto auspicata 
dal governo. 

Il Comune non rinuncia. 
Se si dovr*«e sintetizzare in 
poche parole è for>e proprio 
il senso della relazione al bi
lancio del Campidoglio che 1* 
a^e^ore V'elere ha presenta
to \enerdi scorso in consiclio. 
Non rinuncia aj;li investimen
ti, non rinuncia ad un piano 
di «pese sociali per i prossi
mi tre anni ('81-'83ì, non ri
nuncia a lottare contro chi, 
a**ieme ai fondi, vuole taglia
re le gambe agli enti locali. 

Il materiale che la giunta 
ha offerto alla riflessione dei 
comislieri (e della città) è 
enorme. Sui dati e «ulle cifre 
torneremo. Il loro interesse 
va ben al di là della sempli
ce contabilità. Ne enierze un* 
analisi economica, sociale, de-
mosrafiea della capitale dif
ficilmente conte«tabile. 

E* il quinto anno consecu
tivo che la giunta capitolina 
si trova a presentare il bilan
cio di previsione sotto la mi
naccia di un decreto sulla fi
nanza locale, come sempre, 
sbagliato. Ma davvero qualcu
no può con fondamento rite
nere che il a superfluo », il 
« non essenziale » della spesa 
pubblica va cercato nei bilan
ci degli enti locali? O soste
nere che le restrizioni conte-
nule nel decreto, e quelle più 
generali per il credito, sono 
momenti necessari (anche «e 
dolorosi) di un'efficace politi
ca di procrammazione? 

La tesi di Vetere, e della 
giunta, è naturalmente diver-a. 
I Comuni rappresentano un 
« consumatore collettivo * in 
sr.ido non *olo di dar*» ordine, 
priorità, programmazione alla 
spesa pubblica, ma di con
tribuire persino aJ rilancio 
produttivo. Vetere ha conte
stato con durezza i cosiddetti 
v criteri di perequazione » 
fissati dal governo per cui i 
Comuni che meno (o peggio) 
sono riusciti a *pedere negli 
anni parsati debbano ora es
sere premiati e gli altri pe--
nalizzati. 

Questo *81 potrebbe davve
ro rappresentare un grave paa-
èo indietro. La minaccia per 
gli investimenti è di un taglio 
dell'ordine del 60, 70 per cen
to. Ma anche la spesa per 
n beni e servizi » (al Campi
doglio per questa voce servo
no 372 miliardi) r i s ina una 
riduzione di almeno 60 miliar
di. Si taglierà sul vivo. Alle 
famiglie verranno fomiti me
no servizi collettivi, ma que
sto non inciderà negativamen
te sulle -pinte salariali, sul
le a soluzioni individuali T> ai 
bisogno di assistenza, di istru
zione. di salute? 

Qui non si tratta in realtà 
di eliminare il <r s-uperfluo «. 
si vuole mettere in discussio
ne il ruolo che i Comuni si 
sono conquistati in questi an
ni. lutti i Comuni, ma so
prattutto quelli delle grandi 
aree urbane. Un ruolo che in
vece l'attuale amministrazione 
capitolina vuole non solo di
fendere. ma esaltare. 

Il piano poliennale *31-'83 
ne è la prova. Quali le sue li
nee essenziali? Vetere le ha 
indicate nell'« unificazione del
la città », nell'intervento sul 
tessuto economico e produtti
vo. nelle grandi infrastrutture 
di servizio, nella salvaguardia 
dei beni culturali e ambien
tali. a Unificazione delia cit
tà » vuol dire realizzare on li
vello. una qualità della vita 
urbana il più possibile omo-
aenei al centro come in peri
feria. Grandi infrastrutture 
sta per mercati, centro fieri
stico. centri culturali, cen
tri direzionali, metropolitana. 
grande viabilità. 

Un programma arfuturibile»? 
Vetere l'ha negato. P o l i a m o 
parlare del pnno "81-*83 — ha j 
detto — senza aleno perico- | 
lo di fughe in avanti, proprio I 
p^rch^ possiamo intanto par- j 
lare di ciò che è *ta»o fatto. I 
I n prosramma. qtiello *31-"83. j 
proponibile proprio perché in < 
qnc*ti anni si *ono realizzate i 
alcune condizioni preliminari ; 
nel risanamento igienico-sani-
lario, nelle strutture scolasti
che, nelle urbanizzazioni, nel 
traffico (con la linea * A » 
del metrò), nell'avvio di piani 
artigiani, nella dotazione di 
verde, nei settori della cultu
ra, dello «pori, delPa^islen-
ra, nel recupero del centro sto
r c o . 

I/enorme massa di dati de
mografici e economici a «ap
porto del bilancio '81 e del 
piano degli inve*'imenti *8l-"83 
documenta e conferma anche 
alcune analisi Millo « slato del
la città*. Conferma, ad esem
pio. l'errore di valutazione 
»ullo «viluppo della città rom-
pinto dieci anni fa; la crisi 
del rettore terziario pubblico: 
U debolezza della «trattura 

economica industriale e agri
cola; l'esigenza di riqualifica
zione del commercio e di al
cuni grandi servizi. 

Neil' '8l-'85 anche il saldo 
naturale (olire che quello tni-
migratorio) potrebbe avvicinar
si allo /ero. In alcune circu-
«crizìoni (I. II, III. XVII) 
questo futuro è già alle por
te. Ne è investita direttamente 
la pianificazionp degli inter
venti sia per gli anziani, che 
per l'infanzia. Anche l'illu
sione che il vecchio binomio 
proprietà terriera e speculazio
ne edilizia pote-se continuare 
a dare risposte è rovinosamen
te caduta. 

E allora? Qualcuno di fron
te .i questi d^ti obiettivi va 
direttamente alla proposta di 
una città che rivolge la sua 
attenzione alla sola riqualifi
cazione del terziario e alle 
grandi infrastrutture di servi-
z.io, abbandonando ogni ipo
tesi di sviluppo del tessuto 
economico e produttivo. Per 
la giunta, invece, se si vuo
le fare di Roma una capitale 
moderna e un centro di ser
vizio a livello internazionale, 
non si può eludere la que
stione delle basi produttive. 
Tutto ciò senza nulla toglie
re. semmai il contrario, al 
ruolo di Roma quale grande 
centro universale. 

Roma ha vissuto ìn questi 
anni una stagione aspra. Ma 
in questi anni ha anche cono-
wiuto una vivace fioritura di 
iniziative nel campo degli 
scambi, degli incontri, delle 
arti e della cultura. Ecco: il 
piano '81-'83 assume con 
chiarezza queste verità e pro
pone un più avanzato terreno 
di confronto. Naturalmente 
l'intreccio del piano comuna
le con quello votalo dal con-
••tclio per la casa e l'urbani
stica (il P.P.A.) e quello re
gionale di «viluppo è stretto. 

Ma Vetere ha rne*«o ili 
guardia da ogni illusione. 
a Anche questi tre importan
ti strumenti — ha sottolinea
to — non possono da soli 
supplire all'assenza di una 
convincente programmazione 
nazionale. Se il decreto sulla 
finanza locale verrà modifica 
to potremo fare la nostra par
te e pensiamo di poter indi
care come, ma non potremo 
fare la parte decli altri. Anzi 
se que«ta " parte degli altri " 
non c'è o è debole il nostro 
stesso compito risulterà iu 
grande mi-tira superiore alle 
nostre energie w. 

Vetere ha concluso definen
do il piano '81-'83 una nuova 
importante occasione di con
fronto tra le forze democrati
che e sociali, un discorso che 
pogzia sulle solide basi d, ile 
cose fatte e di quelle avviate, 
una proposta documentata e 
precisa, anche, e soprattutto. 
quando è aperta al dibattito. 

1. S T R U T T U R E AMMINISTRATIVE DECEN
TRAMENTO E P A R T . N E 

2. I N F R A S T R U T T U R E DI BASE 
a) Opere ig ieniche . 
b) Approvvigionamento idrico 
e) Viabilità 
d) Energ ia 

3. BORGATE 
a) Opere ig ieniche 
b) Energ ia 

4. CENTRO STORICO 
a) Conservazione e valorizz. patrimonio . 
b) Arredo urbano 

5. DIREZIONALITÀ* 
6. TRASPORTO E TRAFFICO 

a) Trasporto di superf ic ie . . . 
b) Metropolitana 
e) Traffico 

7. S V I L U P P O ECONOMICO 
a) Agricoltura 
b) Artigianato e Industria . . . 
e) Annona e Commercio . . . . 

8. EDILIZIA ABITATIVA SOCIALE 
a) Urbanizzazione primaria p.z. 167 
b) Edilizia 

9. SERVIZI SOCIO-SANITARI 
a) Infanzia 
b) Assistenza 
e) Sanità 
d) Interventi socio-sanitari 
e) Servizi Funebri e Cimiteriali . . . . 

10. CULTURA 
a) Istruzione 
b) Conservazione e valorizz. patrimonio arti

s t ico ed archeologico 
e) Manifestazioni culturali ed altri interventi 

11. A M B I E N T E E T E M P O LIBERO 
a) Verde pubblico 
b) Sport e T u r i s m o 
e) Ig iene e Nettezza Urbana 

TOTALE 

Il futuro (e la salvezza) delle grandi città richiedono 
una cultura di governo non ancorata al contingente, al picco
lo cabotaggio. Il piano poliennale per gli investimenti propo
sto dalla giunta (e che qui sopra riportiamo nelle sue cifre 
generali) si prefigge l'obiettivo di non lasciare incompiuta 
l'opera avviata In questi anni. Il piano è strettamente coor
dinato a quello regionale di sviluppo e al PPA (il piano del 
Comune per l'urbanistica e l'edilizia). Tende sostanzialmen
te al completamento delle opere di urbanizzazione: alla for
mazione di nuovi parchi pubblici con una visione strategica 
di insieme: alla realizzazione di alcune grandi opere- di 
viabilità in coincidenza con il prolungamento della linea 

119.939 40.041 78.047 1.901 

486.950 
419.358 
400.450 
302.530 

47.500 
28.500 

266.150 
93.088 
199.550 
79.944 

11.500 
11.500 

28.333 13.408 
10.800 6.100 
(da quantificare) 

242.790 
344.100 
5.652 

2.303 
75.062 
240.192 

1*8.600 
100.546 

23.710 
300 

17.061 
4.926 

120.600 

261.488 

44.085 
8.879 

137.458 
33.480 
139.218 

3.834.865 

95.290 
70.100 
3.219 

2.108 
31.162 
129.508 

114.800 
57.225 

7.000 
300 

2.801 
2.926 
51.500 

111.918 

20.685 
6.579 

48.389 
19.070 
56.616 

1.552.477 

99.800 
73.835 
106.600 
155.530 

26.000 
11.000 

8.925 
3.700 

95.000 
109.000 

720 

100 
21.900 
55.765 

35.800 
20.321 

14.820 

6.430 
1.000 
32.100 

103.535 

12.600 

35.563 
6.460 
41.002 

1.155.603 

121.000 
252.435 
94.300 
67.056 

10.000 
6.000 

6.000 
1000 

52.500 
165.000 
1.713 

100 
22.000 
54.919 

38.000 
23.000 

1.890 

7.780 
1.000 

37.000 

16.035 

10.800 
9.300 

53.506 
7.950 
41.600 

1.126.785 

« B » del metrò e la ristrutturazione della Roma-Fiuggi; alla 
nascita di una rete capillare e generalizzata di strutture 
amministrative e socio-culturali ; ad avviare interventi di 
vasta, portata come le aree direzionali, 1 mercati all'ingrosso, 
la zona fieristica, l'autoporto e il sostegno ai settori produt
tivi industriale, artigianale e agricolo. 

Tutto questo, naturalmente, è soggetto alle decisioni che 
11 governo e il Parlamento prenderanno in materia di finanza 
locale. Inutile dire che questo nuovo, e più avanzato, piano 
di investimenti è oggi possibile grazie proprio a quanto è 
stato fatto negli anni precedenti nel settore delle spese 
sociali e produttive. 

QUADRO RIASSUNTIVO DEL BILANCIO 1981 
(Cifre in miiioni di lire) 

Entrate 

Tributarie 

Trasferimenti e contributi 
, r* ti ~ correnti 
1. Dallo Stato 

a pareggio 
2. Dalla Regione 
3. Da altri enti 
Extratributarie (proventi da 

servizi pubblici, beni 
comunali, interessi at
t iv i , uti l i , ecc.) 

Importo 

L. 68.465 

» 

1.349.461 
112.374 
25.920 

Uscite 

Personale 

Trasporto pubblico (ATAC 
e ACOTRAL) 

Beni e servizi 

Servizio mutui (investim.) 

Poste correttive e compen
sative 

Importo 

L. 540.970 

» 542.224 

» 372.773 

> 255.260 

» 4.941 

159.948 

Totale L. 1.716.168 Totale L. 1.716.168 

N.B. — Gli importi indicati nella tabella sono naturalmente provvisori, stante la discussione in corso in 
Parlamento sulla finanza locale. 

78 -'80:2.200 miliardi di «cose» 
Le realizzazioni degli anni passati permettono ora di pensare ad un programma più avanzato di in
terventi - Il 78% delle opere già avviato a conclusione - Un solo esempio: come è cambiata la scuola 

L'anno "80 è stato per il 
Comune di Roma l'anno re
cord degli investimenti. In 
soli dodici mesi si è speso 
per Impieghi sociali e 'pro
duttivi più di quanto sia sta
to fatto in qualsiasi prece
dente quinquennio. La mac
china amministrativa ha fun
zionato a pieno regime. E o-
ra. proprio per questo, è 
possibile pensare ad un più 
avanzato programma di in
terventi. TI piano di priorità 
per gli anni T8-*S0 prevedeva 
una spesa complessiva di 
2.200 miliardi. Il 73 per cento 
delle opere è già stato realiz
zato o avviato. Vetere l'ha 
definito un risultato davvero 
lusinghiero. Ma a cocw sono 
serviti tutti quei soldi? Ecco 
alcune delle spese. 

172 miliardi per le borgate. 
per dare finalmente a 700.000 
cittadini una risoosta di ci
viltà. 

834 miliardi per le opere 
igieniche, l'approvvigiona
mento ìdrico, le reti viarie e 
fognanti, la rete elettrica e 
cioè per assicurare il rifor
nimento Idrico per decenni. 
per la realizzazione delle o-
pere igieniche relative al ba
cini della maglianella, Tor 
Sapienza, del comprensorio 
di depurazione Roma-Nord. 
per l'ovvio della costruzione 
dei depuratore di Roma-Sud 
ed ar.cora per decine e deci
ne di chilometri di fogne, 
collettori, di rete elettrica. 
Per alcune strutture viarie 
fondamentali realizzate o av
viate: tangenziale, cavalcavia 
Serenissima. Magllana, svin
colo Salaria. 

75 miliardi per dar« final-

mente avvio al piani di ur
banizzazione delle aree arti
gianali ed industriali. 

199 miliardi per scuole ed 
asili nido, per eliminare i 
tripli turni ed anche i doppi 
turni, per costruire 2.500 aule 
e 120 asili nido. 

369 miliardi per la casa: 
per costruire tutto quanto e-
ra previsto nei plani della 
167, per acquisire le case per 
le categorie più disagiate, per 
eliminare la vergogna dei 
borghetti-
142 miliardi per le opere di 

urbanizzazioni nella edilizia 
economica e popolare (167) 
perchè non s: ripetesse l'an
dazzo delle case costruite 
senza servizi. 

222 miliardi perché ia me
tropolitana diventasse una 
realtà. l'ATAC potesse acqui
stare centinaia di nuove vet
ture. 

40 miliardi per il rinnovo 
del parco mezzi della nettez
za urbana. 

18 miliardi per acquisire 
nuovi parchi e per 11 verde 
pubblico: in 5 anni gli ettari 
espropriati sono pari a Villa 
Borghese e Villa Pamphili 
messe assieme. 

89 miliardi per la nuova 
centrale del latte e per l'edi
lizia annonaria. 

23 miliardi per i centri so
ciali e sportivi. 

16 miliardi per la conserva
zione del patrimonio artistico 
ed 11 recupero del centro sto 
rico. 

43 miliardi per l'edilizia 
comunale tra cui. Importante, 
quella relativa alle strutture 
amministrative decentrate. 

Se questa sono le cifre 

complessive, i fatti, le reahz- • 
zazioni sono ancora più e'.o ! 
quenti. Qualcuno ha parlato ! 
di vere e proprie «conquiste 
di civiltà ». Vediamole per il 
solo campo della scuola e 
dell'assistenza ai giovani e al
l'infanzia. Dare i dati per tut
ti l settori di intervento del 
Comune è impossibile, ma i 
volumi del bilancio sono a 
disposizione di tutti, compre
si gli « increduli ». 

Asili nido — Asili comunali 
n. 81 di 60 posti capaci di 
accogliere 4 860 bambini: 25 
di 40 posti capaci di acco
gliere 1.000 bambini. Asili ex 
ONMI n. 22 capaci di acco
gliere 240 bambini; conven 
zlonati n. 5 capaci di acco 
gllere 240 bambini. Totale 133 
asili con una capacità d) 
7.4555 bambini. 

Scuola dell'infanzia — An
no 1976: sezioni di «cuoia 
materna 1.646: bambini iscrit- i 

ti 39.000. Anno 1980: sezioni 
1.825; bambini iscritti 47.000 
(questo dato deve, oggi, esse
re per di più messo in rap
porto al calo verticale nella 
natalità). 

Refezione per 11 tempo pie
no — Anno 1974-75: centri di 
refezione n. 323; pasti giorna
lieri n. 55.000. 

Anno 1980-81: centri di re
fezione n. 363; pasti giorna
lieri n. 80.000. 

Attività parascolastiche — 
Anno 1980: sezioni funzionan
ti n. 753 con un impiego di 
945 insegnanti: bambini fre
quentanti 17.000. 

Soggiorni estivi — Ragazzi 
partecipanti 9.065 dei quali 
4 123 in soggiorni tradizionali. 
3977 In alberghi, ostelli e 
campeggi e 615 all'estero 
(anno 1980). 
Centri ricreativi estivi — 

Anno 1980: ragazzi parteci
panti 8.000 con una presenza 

giornaliera di 4.719 nel mese 
di luglio; centri funzionanti 
n. 30 nel mese di luglio e 19 
nel mese di agosto. 

Campi scuola — Anno 
1979-80: ragazzi partecipanti 
2.050. Anno 1980-81: ragazzi 
che parteciperanno 14.800. 

Scambi — Anno 1980-81 : 
ragazzi che partiranno 2.500. 

Trasponi d*gli alunni — A-
lunnl trasportati giornalmen
te: anno 1976-77: 16.000; 
1977-78: 15.500: 1978-79: 1&554; 
1979-80: 21354: 198081: 27.86L 

Edilizia scolastica: conse
gnate n. 2352 aule. n. 3.943 ìn 
costruzione o appalto. Alunni 
frequentanti 407.656; aule sco
lastiche n. 16.498: classi n. 
17.999. Doppi turni n. 1970 
'meno 14 per cento) rispetto 
all'anno precedente. 

Entro l'anno 1981-82 saran
no consegnate (oltre le n. 
2352 consegnate in 5 anni): 
n. 43 aule di scuola materna; 
n. 432 aule di scuola elemen
tare; n. 127 aule di scuola 
media. Entro Tanno 1982-83 
saranno consegnate: n. 242 
aule di scuola materna; n. 
1.495 aule di scuola elementa
re; n. 1.204 aule di scuola 
media. 
• Centri sportivi circoscrizio

nali — Anno I960: 41.292 gio
vani dal 6 al 14 anni (contro 
le 3.000 unità di pochi anni 
addietro): costo: circa L. 
16.000 a persona: 1 ragazzi 
pagano L. 8.000 per assicura
zione, visita medica eoe: 1 
cantrl sportivi Inoltre sono 
frequentati da altre 10.000 
persone che fanno parte di 
società convenzionate (utiliz
zando perciò le strutture 
comunali ma non 11 persona
le). 

Fino a pochi anni fa il Co
mune di Roma vantava solo 
record negativi: era II più 
indebitato d'Italia, essendo 
anche il meno produttivo (gli 
Investimenti costituivano una 
percentuale insiqnificante del
le spese effettive). La situa
zione In cinque anni si è 
completamente capovolta. 

Inutile dire che anche per 
1*81 II Campidoglio è il pri
mo grande Comune a presen
tare il bilancio di previsione. 
Ma I riconoscimenti maggiori 
venqono dallo stesso ministe
ro degli Interni. La statistica 
è ufficiale. Per pagare il per
sonale del Comune, il cittadi
no romano è, tra quelli delle 
grandi città, quello che ideal
mente spende meno di tutti: 
circa la metà del suo < colle
ga » milanese. Anche per u-
sufrulre di « beni e servizi » 
Il costo e pro-capite » a Ro
ma è inferiore a tutte le cit
tà con oltre 500 mila abitanti. 

La cosa più Incredibile è 
che l'amministrazione capito
lina è più parsimoniosa ed e-
eonomtca perfino di quelle di 
Firenze e di Bologna (città 
assai più piccole). Tra tutti 
i centri sopra i 250 mila si
bilanti Roma è al penultimo 
posto per costo « prò capite » 
sia per I « beni e servizi », 
sia per il personale. Il che 
vuol dire che gli immensi de
biti in cui navigava nel pas
sato erano solo conseguenza 
di cattiva amministrazione e 
non certo di maggiori servi
zi resi al cittadini o di più 
lauti stipendi pagati al per
sonale. 

Ma non è finita qui. L'anno 
scorso nessun ente locale è 
riuscito a realizzare tanti in
vestimenti come il Campido

glio. Basta pensare che il 9,4 
per cento di tutti i mutui 
concessi dalla Cassa Deposi
ti e Prestiti è finito a Roma, 
mentre la popolazione della 
capitale non rappresenta che 
un 5 per cento dì quella na
zionale. 

Anche per II credito ordi
nario l'« affidabilità » del Co
mune dì Roma è stata altissi
ma. La banche (anche quel
le estere) hanno potuto con
cedere mutui sostanziosi do
po aver esaminato i «onli 
delle casse capitoline. 

Primati che oggi nessuno 
contesta, ma qualcuno non 
vede di buon occhio. Proba
bilmente è vero che la stret
ta finanziaria auspicata dal 
governo ha tra i suoi obietti
vi specifici anche il Campido
glio e la sua giunta di sini
stra. Il fatto che l'amministra
zione capitolina abbia saputo 
utilizzare al massimo le leg
gi e le disposizioni in vigo
re deve aver infastidito non 
pochi. E' forse per questo 
che si tenta in lutti I modi 
di f alutare » (leggi: premia
re) I Comuni male ammini
strati e di e contenere » (leg
gi penalizzare duramente, me
glio paralizzare) quelli che 
hanno speso presto e bene. 

Tra i primati di questi anni 
da non dimenticare ci sono 
anche la liquidazione di 5.400 
miliardi di debiti « pregressi » 
e ora liquidati e definiti, so
prattutto con le gestioni pre
videnziali, i fornitori, il per
sonale. Nello stesso periodo 
sono stati recuperati alle cas
se capitoline 109 miliardi di 
tasse non pagate. Un altro 
piccolo miracolo di quella che 
era « l'amministrazione più 
scassata d'Italia ». 

C'è anche 
un 

dodicesimo 
progetto 

Assieme agli undici pro
getti che costituiscono il 
piano degli investimenti 
per gli anni 'S l -^ (vedi 
tabella) il Campidoglio ne 
ha in cantiere un dodice
simo. Per ora non è anco
ra definito, ma c'è la ferma 
volontà di costruirlo. Si 
tratta della prosecuzione e 
della qualificazione degli 
interventi del Comune di 
Roma nelle zone terremo
tate. In particolare nei cen
tri gemellati con Roma: 
Lìoni, Nosco, Antiretta, evi
rano. 

Sulle zone terremotate si 
sta giocando una partita 
delicata. Gli 8 mila miliar
di stanziati dal disegno di 
legge sulla ricostruzione 
(guarda caso contempora
neo a quello sulla finanza 
locale) servono anche a 
giustificare tagli e strette 
finanziarie « a tappeto ». Ma 
è la filosofia complessiva 
della legge a risultare inac
cettabile. Ancora una volta 
l'intera massa di fondi è 

canalizzata verticalmente, in 
modo assistenziale e so
stanzialmente incontroila*. 
bile. 

I Comuni e le Regioni 
hanno già detto no a que
sta « filosofia » dell'interven
to pubblico. Ed è per questo 
che il Campidoglio, assie
me a tutti gli altri proget
ti di investimenti, intende 
difendere anche questo 
« dodicesimo progetto ». I 
legami di Roma con il sud 
sono profondi. Nella capi
tale vivono 130.000 campa
ni. la più grande comuni
tà cittadina dopo i nati a 
Roma (1.606.000) e quelli 
provenienti dal resto del 
Lazio (300.000). Vivono e 
lavorano a Roma anche 
18.000 cittadini originari 
della Basilicata, 81.000 pu
gliesi, 83.000 calabresi, 
87.000 siciliani. 41.000 sardi 
e 25.000 abruzzesi. Tutti 
rappresentano una parte di 
quella tumultuosa immigra
zione che portò Roma a rad
doppiare io due decenni il 
numero dei suoi abitanti. 

Sarebbe grave se di fronte 
all'incapacità dello Stato 
ed intervenire, all'abbando
no. dopo i primi aiuti, di 
tanta parte del Mezzogior
no, l'unico rimedio doves
se essere una nuova, for
zata. immigrazione. Il con
trasto non è tra chi vuo
le programmare (il gover
no) e chi vuol spendere sen
za controlli (i Comuni). 
semmai proprio l'esatto 
contrario. 

A Lioni, subite dopo il terremoto 
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